
L
a rivoluzione repubblica-
na del 1799 è stato un
importante momento

storico per la Basilicata perché
per la prima volta un ceto
come il clero storicamente
neutrale e moderato nei suoi
atteggiamenti, diventava prin-
cipale protagonista della scena.
Preti e vescovi capirono l’im-
portanza dell’evento storico e
svegliando le sopite coscienze
popolari si presentarono in
prima persona nella lotta
repubblicana. La ricerca stori-
ca sugli eventi del 1799 è stata
rinnovata da alcune letture
storiografiche, particolarmente
attente ad “un’analisi caratte-
rizzata da valenza territoriale e
comparata, portata avanti
senza schemi ideologici e pre-
costituiti, che consentono di
cogliere aspetti sociali, struttu-
rali e comportamentali di una
realtà molto diversificata
quale, appunto, quella del
Mezzogiorno”1. All’interno di
questa innovazione storiografi-
ca si è evidenziato come fosse-
ro superabili quelle tradiziona-
li posizioni che inquadravano
“un Nord italiano rivoluziona-
rio e giacobino ed un Sud rea-
zionario e sanfedista”2. Inoltre
diventa sempre più importan-
te rilevare come la Basilicata,
nell’ambito della repubblica-
nizzazione delle province
meridionali, costituisca un
vero e proprio caso storico; fu
proprio in questa provincia del
regno di Napoli così vessata
dal fiscalismo borbonico che il
movimento rivoluzionario
assunse un carattere più “dif-
fuso, spontaneo e duraturo”3,
anche se altrettanto spontanea,
almeno nel primo periodo, fu
la stessa controrivoluzione, la
quale però non produsse un
generale effetto di trascina-
mento come nelle altre pro-
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vince del Mezzogiorno4.
D’altra parte, rivoluzione e
controrivoluzione, non furono
connotati da un’opposizione
di classi nette ed omogenee5,
né ad un uniforme andamento
territoriale,  bensì da una
variabil ità di rapporti  di
alleanze e di scontri sociali che
hanno contraddistinto sia la
fase di democratizzazione che
quella successiva di restaura-
zione. In questo quadro assai
articolato, di non poca impor-
tanza è stato l’atteggiamento
del clero, vero protagonista
delle vicende rivoluzionarie
soprattutto grazie ad una sua
diffusa presenza nelle munici-
palità democratiche6. L’analisi
dei registri parrocchiali e di
documenti degli archivi dioce-
sani hanno consentito di rico-
struire il vissuto dei sacerdoti
del tempo in Basilicata, con
particolare attenzione agli
avvenimenti succedutisi nella
Diocesi di Potenza facendo
emergere quale fosse il loro
humus culturale in rapporto

alla loro età. La ricerca, con-
dotta nei comuni di Potenza,
Avigliano, Ruoti, Picerno,
Tito, Baragiano e Pignola7, ha
attinto dai registri parrocchiali
dei battesimi e delle morti per
quanto riguarda gli estremi
anagrafici dei sacerdoti delle
Diocesi Lucane, e per studiare
l’azione di Giovanni Andrea
Serrao, vescovo di Potenza,
analizzata anche prendendo
spunto da alcuni documenti
rimasti nell’archivio diocesano
di Potenza, pur con precondi-
zionamenti derivanti da alcuni
vuoti della documentazione
archivistica che hanno impe-
dito la ricostruzione della vita
diocesana sotto l’episcopato
del Serrao. L’analisi condotta
però è riuscita a delimitare
l’ambito di influenza di que-
sto vescovo nella formazione
dei sacerdoti ed è approdata
ad un’ipotesi sull’impostazio-
ne scolastica data al seminario
diocesano, riattivato proprio
sotto il Serrao. Il tutto con-
corre a far comprendere come

il clero lucano, gra-
zie e nonostante la
sua peculiarità ri-
cettizia, abbia ogget-
tivamente influen-
zato le menti illu-
ministe e il popolo
che animarono la
scelta repubblicana
del 1799. 
2. Alla fine del
Settecento la diocesi
di Potenza contava
circa 33000 abitanti
distribuiti in manie-
ra non omogenea
fra gli otto comuni
compresi nella sua
giurisdizione. La
diocesi comprende-
va una zona che era
preva l en temente
costituita da un ter-

ritorio aspro e montuoso. I
paesi sorgevano lungo le falde e
le cime dei monti che la man-
canza di strade adeguate rende-
va ancora più inaccessibili. La
mancanza di pianure, l’assenza
di porti e di reti stradali nevral-
giche non davano alcuna possi-
bilità ad un eventuale sviluppo
del commercio8. Dal punto di
vista demografico i paesi della
diocesi avevano avviato già da
molto tempo un incremento
molto forte tanto che nella
fascia nord occidentale9 della
diocesi si passò dai 7150 abi-
tanti del 1692 agli oltre 19000
del 1771, mentre quelli della
fascia centro meridionale da
11500 non superarono le
13600 unità10. Dal punto di
vista giuridico tutti i comuni
erano sotto la giurisdizione
feudale. Si può a ben diritto
dire, quindi, che i comuni
erano pienamente inseriti nel
contesto territoriale e sociale
della Basilicata del Settecento,
che soffriva economicamente
proprio per la mancanza di
infrastrutture valide per il
commercio e per via della
pesante mano di un baronag-
gio ancora diffuso ed esoso11.
Attorno alle grandi famiglie
feudali12, che di solito non
risiedevano mai nei loro posse-
dimenti, si era creata una rete
di nobili di provincia e di
notabili che incentravano la
loro ricchezza sulla terra o su
una fitta rete di prestiti13.
Questa presenza nobiliare,
unita ad una borghesia ancora
in nuce e ad un clero cospicuo
per presenze e autonomo dai
baroni e dai contadini14 pro-
dusse un effetto assai particola-
re sugli avvenimenti del 1799
in Basilicata e principalmente
nei territori ricadenti sulla giu-
risdizione della diocesi di
Potenza.
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3. All’interno della provincia
ecclesiastica di Basilicata, la
diocesi di Potenza figurava
come una piccola chiesa locale,
suburbicaria di Acerenza, sede
metropolitana dell’epoca. Era,
la sede potentina, un luogo
tutt’altro che ambìto dai vesco-
vi, soprattutto per il clima ino-
spitale e le ristrettezze econo-
miche tanto che alcuni presuli
avevano chiesto il trasferimen-
to o l’avevano anche rifiutata
come sede15. Era formata da
dieci parrocchie; tre a Potenza
e le altre distribuite in ciascuno
dei rimanenti paesi. Erano
tutte ricettizie innumerate;
alcune, fra le quali la SS.
Trinità e S. Michele a Potenza
e le chiese di Avigliano,
Picerno e Pignola erano anche
collegiate16. Erano rette da
arcipreti curati, coadiuvati dai
rispettivi capitoli e cleri, ai
quali era affidata la cura delle
anime dalla quale nessuno
poteva sottrarsi. Il capitolo cat-
tedrale era formato da tre
dignità (arcidiacono, arciprete
e cantore), da nove canonici
presbiteri e da due suddiaconi.
Il panorama della chiesa ricet-
tizia non rappresentava un’ec-
cezione nel contesto diocesano,
anzi costituiva, come nelle
restanti diocesi della provincia
ecclesiastica di Basilicata, il
luogo in cui i sacerdoti viveva-
no il loro ministero e da cui
traevano sostentamento. La
ricettizia, com’è noto, era
“un’associazione di preti locali,
il cui patrimonio, di natura
laica, era inizialmente costitui-
to da famiglie gentilizie bene-
stanti locali, nonché, talora
dalle stesse Università. Tali
chiese erano, perciò, caratteriz-
zate dall’indole privata dei loro
beni, che venivano gestiti in
massa comune dai soli preti
nativi del luogo che avessero

avuto il privilegio di diventare
partecipanti o proporzionari”17.
Il clero partecipante si caratte-
rizzava per il suo numero
cospicuo e per l’irregolarità dei
costumi, entrambi dovuti al
fatto che l’attività ecclesiastica
era considerata in genere una
meta ambita alla quale si aspi-
rava come ad un investimento
sicuro, oltre che ad un grosso
vantaggio per sé e per la pro-
pria famiglia18. Tuttavia questo
tipo di sacerdote non era osteg-
giato dal popolo, anzi si era
instaurato “un legame più
saldo e duraturo di quanto
potrebbe sembrare dalla lette-
ratura delle relazioni ad limina.
Il prete aveva un ruolo sui
generis, non previsto dalle riso-
luzioni dei Sinodi o dei decreti
che concludono le Visite
Pastorali, un ruolo che spesso i
vescovi, non conoscendo bene
l’ambiente, non coglievano e
non capivano”. Si può quindi
sostenere che “struttura eccle-
siastica e società erano recipro-
camente tributarie di forme,
tipi, atteggiamenti, comporta-
menti, cultura. Il denominato-
re comune era costituito dalla
terra, che era uno strumento di
sopravvivenza e per il contadi-
no e per il prete”19. Oltre al
clero anche la diocesi di
Potenza subì l’influsso del rin-
novamento regalista dovuto al
concordato del 1741, secondo
il quale il re di Napoli aveva la
prerogativa di eleggere i vescovi
del suo stato. La corte napole-
tana si rivelò molto più oculata
nelle scelte rispetto alla Santa
Sede: il governo teneva conto
non solo delle doti degli eletti,
ma anche delle situazioni di
ogni particolare diocesi, oltre
che dell’affidabilità e della
devozione verso le istituzioni.
Tutto il regno vide un nuovo
nucleo episcopale formato da

professori universitari, dotti
religiosi, vicari generali e par-
roci stimati che cominciarono
a mettere mano ad una seria
riforma ecclesiastica. Anche
Potenza, stando alle cronotassi,
dall’anno del concordato fino
alla fine del secolo ebbe sei
vescovi eruditi e pastoralmente
validi: quattro erano religiosi,
un parroco e professore univer-
sitario e l’ultimo segretario del-
l’accademia reale20. Sicuramen-
te l’azione pastorale di questi
vescovi fu orientata all’edifica-
zione del popolo di Dio e
maturazione del clero, e fu
anche per il loro forte attivi-
smo che il clero potentino
divenne una colonna dell’azio-
ne repubblicana del 1799. 
4. Nell’ambito del movimento
di repubblicanizzazione si può
notare come il potentino sia
stato fra i nuclei più attivi della
repubblicanizzazione in Basi-
licata. Dai dati relativi ai “rei di
Stato” emergono i nominativi
di 34 sacerdoti diocesani e
quattro religiosi su un totale di
130 preti e 12 frati21; essi furo-
no presenti in tutti i comuni
interessati dalla nostra ricerca
eccetto Pignola che non si
democratizzò se non agli sgoc-
cioli dell’esperienza repubblica-
na22. La presenza di sacerdoti
all’interno delle municipalità e
delle guardie nazionali era
determinante e di prestigio.
Vicari, arcipreti, cantori, pro-
fessori di teologia e dottori in
utroque jure erano presenti
nelle attività politiche e belli-
che dei comuni diocesani.
Un’analisi attenta all’età del
clero che partecipò ai moti ci
dice che mediamente i preti
erano per lo più giovani, fra i
venti e i trent’anni, e con un
grado culturale abbastanza ele-
vato, cosa piuttosto insolita fra
il clero ricettizio.
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La presenza ecclesiastica è dun-
que diffusa e si distingue in
ogni aspetto della vita munici-
pale, dalle presidenze nelle
municipalità alla partecipazio-
ne alle lotte armate. Risalta
anche la giovane età dei sacer-
doti, ma non si può parlare di
un conflitto generazionale nel
clero in quanto c’è anche una
presenza stimabile di quaran-
tenni. Il loro impegno politico
era a tutto campo, ed andava
dal semplice predicare in favo-
re della repubblica alla parteci-
pazione alla municipalità,
all’intervento armato. Si può
ben dire allora che l’attività del
capitolo diocesano era innanzi-
tutto orientata nell’istruire il
popolo riguardo ai benefici
della repubblica attraverso ser-
moni e prediche fatte per lo
più in chiesa o davanti all’albe-
ro della libertà, poi nella
gestione della vita politica con
l’inserimento di preti cultural-
mente ben dotati e che ricopri-
vano incarichi ecclesiastici
importanti e infine nella lotta
armata che, probabilmente,
deve aver visto soprattutto gli
uomini formati nel sistema
ricettizio, ma anche leve nuove
formate nell’ambito culturale
dell’Illuminismo. È il caso del
sacerdote di San Michele
Michelangelo Atella e dell’inse-
gnante in seminario il chierico
Nicola Isabella, i quali nono-
stante provenissero da due
ambiti culturali diversi23 si
impegnarono entrambi, come
il Trotta, nella lotta armata. In

quella “strana guerra sociale”24

che fu la rivoluzione del 1799
in Basilicata si può aggiungere
il ruolo di un clero che non si
può facilmente inquadrare
come riottoso ed indisciplina-
to, ostile a qualunque elemen-
to che avesse potuto scalfire la
sicurezza economica della
terra, ma invece ad un clero, o
una parte di esso, attento all’e-
voluzione politica del suo
tempo, capace anche di saper
cogliere gli elementi di novità e
di saperli indirizzare verso il
bene di un popolo che non dif-
fidò mai della parola della
Chiesa25. In questo tema si
inserisce la figura dei Giovanni
Andrea Serrao, vescovo di
Potenza dal 1783 al 1799. Un
personaggio, questi, letto appa-
rentemente come un simbolo
in contrapposizione all’altra
figura di spicco in campo epi-
scopale, mons. Ludovico
Ludovici, vescovo di Policastro
e braccio destro del cardinale
Ruffo26. Il Serrao si situa come
uno dei soggetti determinanti
nell’ambito dei processi inno-
vativi che hanno fatto scaturire
gli eventi del 1799. La sua
azione pastorale, volta al
miglioramento delle condizio-
ni religiose della sua diocesi,
produssero effetti molto con-
creti nella crescita culturale del
clero diocesano. Le sue conti-
nue visite pastorali27 fatte con
estrema puntualità, l’affanno
nel voler riaprire il seminario
diocesano28 sono indice del
rinnovamento pastorale che
egli si era prefissato di attuare.
La riforma ecclesiastica, mora-
le, liturgica operata dal Serrao
non poteva non scalfire la vita
usuale della Chiesa di Potenza.
Il suo continuo richiamo al
sinodo diocesano da lui cele-
brato e di cui non sono pubbli-
cati gli atti sono il segno del

rinnovamento ecclesiastico. Le
uniche notizie che possediamo
di questo evento sono quelle
relative all’abito talare che egli
impose ai suoi diocesani, che
dovevano essere “esenti dall’af-
fettatura secolaresca”, contro le
invenzioni dei “modisti” so-
prattutto confacenti alla “gra-
vità e modestia dell’Ordine”29.
Le modalità del governo pasto-
rale erano improntate sull’ac-
centramento illuminato tipico
della fine del Diciottesimo
secolo, tant’è che al Serrao non
sfuggiva nulla della sua dioce-
si30. Il suo sforzo di rinnova-
mento si concretizzò con la
ricostruzione della cattedrale31

e nella pubblicazione di un
Compendio della Dottrina
Cristiana per la diocesi32, un
vero e proprio manuale di
pastorale catechetica. La chiave
di volta del contributo del
Serrao nella vita culturale
potentina è stata quella di aver
creato una scuola, l’unica in
tutto il circondario, in cui si
istruivano alle nuove idee
dell’Illuminismo di cui lo stes-
so vescovo era portatore33 i
chierici e i figli dei benestanti.
Le notizie pervenute sui
docenti, poi, non fanno che
riconfermare questa ipotesi.
Molti dei sacerdoti insegnanti
sono iscritti nell’elenco dei “rei
di stato”34. Senza contare che
alcuni di loro li ritroviamo nei
moti carbonari del 1820-
‘2135. Purtroppo sull’argomen-
to manca la quasi totalità dei
documenti, dovuta al vero e
proprio vuoto temporale che fa
fare alla documentazione del-
l’archivio diocesano di Potenza
un salto dal 1783 circa al
1805. Tuttavia la presenza di
un libro mastro del seminario
potrebbe far ipotizzare una
non completa chiusura dell’i-
stituto, ma solo un graduale
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“congelamento” di alcune atti-
vità. Come si è detto, il Serrao
diede un contributo determi-
nante per la repubblicanizza-
zione di Potenza con la convo-
cazione del parlamento popo-
lare e del suo discorso a favore
della repubblica36, ma anche
qui c’è bisogno di sfatare un
mito in cui lo si vedeva come
uno che “si preoccupava di
tutelare i privilegi della sua
casta” cercando di allargarne le
basi con l’educazione di una
gioventù borghese “su cui con-
tare nella lotta che egli aveva
intrapresa contro l’assolutismo
feudale”37, ma di un vescovo
ben conscio del suo ruolo di
pastore. Inoltre, il 27 febbraio
di quell’anno, tre giorni dopo
l’assassinio del vescovo, il clero
stesso si fece avanti per calmare
il popolo e tentare di ristabilire
la pace organizzando una pro-
cessione con la Reliquia del
Sangue di Cristo, “affinché
quella straordinaria e sacra
cerimonia avesse ispirato idee
di ravvedimento, di pace e di
pubblica quiete”38. Il ristabili-
mento della municipalità a
Potenza fu poi assai aiutata
dall’intervento armato delle
guardie municipali dei comuni
limitrofi.
5. “Il clero, pur con l’opportu-
na distinzione tra capitale e
provincia, mirò a preservare il
paese dall’anarchia”39. La
Chiosi così commenta i fatti
del 3 febbraio 1799. In effetti
anche nella diocesi di Potenza
l’azione del clero è stata tesa ad
evitare i risvolti sovversivi e
violenti che una rivoluzione
porta con sé. Gran parte del
clero della diocesi di Potenza si
distinse soprattutto nello spo-
sare l’ideale repubblicano fino
a difenderlo con le armi alla
mano. Perché questo elemento
così innaturale in una realtà, la

Chiesa appunto,
per sua natura
moderata? Si po-
trebbe dire che il
clero potentino
fosse poco “ricet-
tizio”, nell’acce-
zione negativa del
termine, e abba-
stanza aperto ai
movimenti cultu-
rali che già da
decenni circolava-
no nel regno di
Napoli? Quanto il
vescovo Serrao
contribuì nella
formazione di
homines novi ca-
paci di saper
comporre una
svolta sociale e
religiosa? Quanto
ha contribuito in
ciò la riabilitazio-
ne del seminario
diocesano che
insieme al vesco-
vo fu colpito dalla
reazione?40 Queste domande
sono oggi la pista di un mag-
gior approfondimento per una
migliore comprensione dell’e-
vento rivoluzionario in
Basilicata. Dal canto nostro si
può solo dire che il clero della
diocesi Potenza, giovane, abba-
stanza istruito e socialmente
insostituibile, fece sue le spe-
ranze e gli ideali della rivolu-
zione napoletana pur tentando
una continua moderazione di
atteggiamenti che spesso sfo-
ciavano in congiure sanguina-
rie. Prova ne sia il fatto che
accanto a sacerdoti che com-
batterono e caddero per la
repubblica, ci sono altri che
con cerimonie religiose, come
la processione del Sangue di
Cristo a Potenza all’indomani
della morte del Serrao, vollero
calmare gli animi e frenare il

popolo da rappresaglie sangui-
nose. In conclusione la
Repubblica del 1799 fu solo
una illusoria meteora di demo-
crazia, trovò nelle nostre genti
un ostacolo insormontabile
nell’incapacità delle stesse di
comprendere i rudimentali
concetti liberali. Il 1799 fu un
fallimento ma non perché vi
furono tradimenti od inganni,
ma perché era un movimento
senza forza. Essa fu solo la
generosa illusione di un grup-
po di giovani intellettuali che
pretesero di poter attuare in
un territorio fortemente arre-
trato culturalmente ed econo-
micamente un regime che non
trovava nessuna identificazione
territoriale. La repubblica del
1799 conserverà sempre
ugualmente un posto impor-
tante nella storia delle rivolu-
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zioni del Mezzogiorno perché
si ripartirà da questo fallimen-
to per avviare i l  processo
Risorgimentale e quello di
modernizzazione di uno Stato
libero e democratico.
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